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L'ECO

NoN mi opprime il silenzio nel grigiore
che dai biocchi massicci ovunque spira:
anzi nel sogno magico mi attira
tutta l'anima il gioco del terrore.

Arido nudo: verità sublime
che si eterna, in un sogno di parvenza
quasi dannata, a un'infernal potenza
che anela al gaudio delle alte cime.

Sogno deità perverse, ove la forma
restò a condanna al tempio del peccato,
scolpita nel terror Pietrificato
che il tempo atroce in incubi trasforma.

Chiedo alla roccia l'armonia profonda,
tra pietra e ciel. Sospeso sull'abisso
del mio suppiizio, e con lo sguardo fisso,
guardo la plaga maledetta e immonda.
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IL SOGNO

Ptrrnn inviolata in purità d'altezza,
ebbra di liberta nel gaudio eterno,
in groppa dell'abisso sempiterno
che ti perenni nella tua bellezza,

tu resisti nel vortice impetuoso,
qual fantasima saldo, a mio sgomento,
nella lotta magnifica del vento
che squassa e strazia I'anima in riposo;

né vacilli all'amplesso travolgente
e brutal che si sferra in tuo travaglio,
ne ti plasmi si come il ferro al maglio
che si assimila al fuoco fatto ardente.

Ma nei mostruosi vortici tu sogni,
sulla bufera tragica del male,
e pif sacra mi sembri se ti assale
il vento sotto il ciel che tanto agogni.
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ARSURA

Pternn e sole incendiario. Vasta arsura
di nudita. La pietra è come un rogo;
par che la roccia infiammi, nello sfogo
intimo, il monte d'una fiamma Pura.

Non un po' d'ombra: fremiti di lamPi
ovunque vada, e vampe sulla faccia.
Mi smarrii per sentieri senza traccia,
come in prato di cenere che avvamPi.

Sogno, in profonde viscere, possenti
Ciclòpi che forgiano armi sicure,
dritte, robuste, dalle impugnature
d'oro massiccio: spade incandescenti

entro fucine nragiche che in lorza
nessuno superò. E il calor dilaga
fino alla superficie della plaga
fiammeggiante, nel sol che non si smorza.
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MATERNITA

I.

FlaNcHl possenti, grembo di fatica
atto a fruttar figliuoli, fior di roccia;
salute esuberante che risboccia
dalle viscere sane, come spica

esce dal solco. E umile tu vivi
ka zolla e cielo, e guardi il focolare
degli avi tuoi, si come un santo altare
costrutto all'ombra sacra degli ulivi,

ove d'intorno belano gli agnelli,
e le api nell'arnie stillan miele,
mentre sui pomi allegano le mele
al pispiglio dei nidi, e gli arboscelli

dei mentastri e del timo odoran I'aùa
mista al sapor del latte, che ha l'aroma
dei paschi verdi; e Ia puledra indoma
nitrisce entro la stalla solitaria,
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urgon fiorir col bosco, ove nel folto
la selvaggina nutre i propri nati,
e le corolle sbocciano sui prati,
tutta l'anima è al sommo del tuo volto

in quell'atto d'amor, nella serena
pace dei campi, o donna, in cui tu vivi
all'ombra sacra degli eterni ulivi
nella bellezza della vita piena.

II.

Egli amerà la terra, con l'ebbrezza
dei vent'anni superbi atti alla vanga,
sia che dissodi il campo, o sia che franga
le pingui zolle, o in atto di lierczza

sparga la pia semente a piene mani;
o il vomero conduca, o metta il concio,
o sprema l'uva, o porti col bigoncio
i grappoli robusti, o falci i grani,

o aggioghi il bove, od educhi la vite,
oppur l'ascia nel tronco scagli a forza;
sia che la gemma chiuda, entro la scorza,
per il connubio di diverse vite.

Saprà ritrar dall'opra cotidiana
la bellezza di render la natura
schiava al voler della sua forza pwa
nell'ardor di una gioia sovrumana.
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NATALE

I.

" FRernllo, tu dormi ? ' u No, mordo la terra,
mi nutro di roccia... Vegliando sotterra

ripenso alla guerra..., u ComPagno, ricordi?
Di sopra la terra, che in sogno ora mordi,

la neve era coltre di piume, leggera..' '
n Stanotte è Natale... , La sfatta trincera

è tutta uno scoppio di fuoco pulsante,
e i razzi nel cielo, lanciati dal fante,

son come le stelle comete d'argento
che annun ziano ai vivi il mistero e l'avvento.

Le quote, stanotte, non hanno sentiero:
son tutte pervase dal sacro mistero,

che scende la notte del Santo Natale.
« C'è tregua nel campo... » «Fratello, m'assale
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. Alfine ti trovo, - ella dice - mio amore:
ti reco l' offerta : non l'oro, ma il cuore,

né mirra, né incenso, ma tutta me stessa,
ché lddio volle sciolta la dolc€ prolx€ss?... »

" Lasciasti ogni cosa, laggiti nella vita:
ti sento leggera; la gioia iniinita

riscalda il mio cuore con tiepido fiato.
O madre, in tuo grembo oggi sono rinato !

Mi sento rinato... Sia gloria al Signore!' Cr
mi

22



EZ

oJsSOJ Un (p OS Or 'OIerJ rp rlrJlnu
'o1rro1; oJJeJ Ip IlueuJES I^l^ O

'an8uus rp acco8 e ouerl8uuosse alos Ieu
'e8erd rp ossoJ un (p a^rl uos erqrceu el

le8edord rrolJ rns arqoJ?ru e aur88n; 1r

'an8uel aqc olesor Ir aJlnu aqc oual 1an§

'aurds p III1 lep aqzerls 'ep11e.r1
'a11e.r1uoc E;queu ns elrJeJ euoo uos

eilBITBJS esor el lruur rons r apuels eqo
auluer esoJ rp odsac uu.r8 un eqlu? ?.J

'o113r8 yp vzzand ur orrel II Brl eocels IS
ollepuuJq un ouued Ip otryuoJ rsse ur

: ollaoueo un auor ys ossed Ir oupJJ?qs ru
o113yrol3 Lrr nBrrsBI Brsrr1 rp llrvAVO

OIVSOU 1I

.ia
iolBu

:l

« "'?SSi
'BSSi

taJ

: ajo



ehe 'accolse a martirio, spogliato del saio,
il corpo di Santo Francesco sfinito.

Ma voi accoglieste del fante le rnembra
staccate da schegge di fuoco fiammante:

nel sacro vestigio, l'ardore del fante
fra i rami di spine rinato mi sembra.

Sui rami di ferro, qual fiore di spina,
fu un giorno confitto il mio cuore pulsante,

ed oggi, in quel panno, l'amore del fante
ritrovo mutato in reliquia divina.
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poi prego in silenzio. Nel mistico rito
io penso al tuo vino, al tuo pane nutrito

dall'umile fante con forza d'amore.
Per questo mistero mi faccio la croce.

La spica fu piena, fiori la tua vigna,
nutrito di sangue fu il campo; e la zolla

con vanga ed aratro rompesti, o capoccia.
Ma dove la vampa incendiava la roccia

fiorita è una sacra vermiglia corolla
con turgide vene di linfa sanguigna.

Rivedo il costato del fante sgorgare
la vita, dal varco, su un solco del Carso,

e pare gorgogii con voce d'amore :

. O terra... ora bevi... ché il sangue ha il colore

del vino, ed il corpo è qual pane riarso.,
Per questo, capoccia, il tuo desco è un altare.
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si come voi fate; e assidua le vite
recide con gioia, e la messe non vaglia...

All' opra la vidi in un giorno lontano:
falciava sul Carso, cosi come il grano,

tra il solco e la pietra, le giovani spiche
a fasci, a mannelli; i covoni e le biche

gemevano al sole; l'eterna operaia
falciava con scroscio selvaggio di riso;

e il seme vitale nel solco reciso
pareva frumento lasciato sull'aia.

Fratelli del campo, la messe raccolta
riposa, a custodia, di sotto la vòlta

del cielo glorioso, di fronte al Sei Busi
che seppe l'ardore dei fanti, che fusi

parevan nel bronzo di Roma immortale...
Noi pane faremo con provvida mano

col grano robusto, con lievito sano,
con sale adriatico ed acqua lustrale;

e il pan benedetto, del seme piri puro,
sarà consacrato a nutrir pel futuro

nel solco di Roma altra messe, altre spiche,
perché l'operaia ne faccia le biche.
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colavano il succo vermiglio, la vita
spremuta scorreva dal fiotto nascosto.

La morte, baldracca briaca, cantava
con gioia nel sole: felina spremeva

i turgidi grappoli e Poscia beveva,
nell'orgia; a ludibrio se stessa donava

dicendo: ,, Fratelli, da ogni bigoncio
io bevo il buon mosto.,, Con gesto di folle,

spremuto lasciava su tutte le zolle
il grappolo umano, qual mucchio di concio.
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LA MINA

Io la scintilla son che si scatena
dal masso eterno, con fragor di tuono;
io son la torza viva che balena
allo scoppio, ove inconscia m'abbandono.

E di me stessa ardo, entro la vena
della pietra che infrango col mio fuoco.
Io non sono il piccon che a poco a poco
strazia il masso con triste cantilena.

Ma son la fiamma che dirompe il sasso
nella vertebra viva col mio ardore,
son Ia potenza che distrugge il masso,
con la voce del turbine e il fulgore.

Io son l'inevitabiie singulto
che freme nella roccia che si schianta
e nello spasmo della pietra infranta
sogna la gloria del potere occulto.
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o di Benvenuto che aveva le mani
al bronzo maestre, all'argilla, alla cera?

E quando la preda, violata in ardore,
dall'uomo fu vinta, materia asservita,

mi parve, ad un tratto, che l'inno alla vita
sgorgasse improvviso dal vasto fragore.
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NOTTURNO

Nuoo Carso, tu in nome del Signore
fammi roccia vivente come il mito
che domina l'altura e l'infinito,
scolpito al tempio in nome del terrore.

Fa che di te, io viva in te, fra l'ornte
che la notte plasmo qual sovrumano
simbolo vivo del peccato umano,
fra i blocchi e i massi di mostruose forme.

Fa, o nuda verità, che in tuo squallore,
fra gli elementi sorga intatta e pura
Ia vena eterna, e alla parvenza impura,
io, col mio canto, domini il terrore.
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Or quale sostanza il mio corpo riveste
che sale in ebbrezza di luce e stupore ?
e l'anima tutta pel nuovo fervore
del gaudio divampa che il cerebro investe ?

Per quale prodigio movendo i miei passi
i fiori del sogno si apron leggeri ?
Negli orti del cielo non scorgo sentieri,
né umana creatura che nteco trapassi.

O magico nume, che a fasci ditfondi
Ia vita sul mondo in eguale misura,
non sai che talora, nell'anima oscura,
illumini male gli abissi profondi ?

Che importa ? Io salgo... Se tu non discendi,
mi aggrappo ad un raggio, e con gioia mi attardo,
e l'anima scaglio nel centro, al traguardo,
perché nell'ardore di un sogno s' incendi.
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II.

u Oh, sole, eri tu che bussavi in segreto ?
Se avessi intuito, d'un balzo ti aprivo.

Perché oggi acceso d'un rosso pitl vivo,
per quale inatteso e divino decreto ?

Orrore ! Hai di sangue vermiglie le dita.
Fratello, che hai fatto ? ,' . [-n notte che langue

non vedi? L'ho uccisa... ed ora nel sangue
boccheggia e consuma in un rogo di vita.,

" Ma niuno ti vide come oggi ti sveli ! '
u Tu solo nel tempo e l'lddio che governa;

la notte si muore.." rinasce... si eterna
nel ritmo dell'ore per legge dei cieli. ,

III.

" Inconscio, io pure con queste rnie mani
ho ucciso il mio sogno. Fissiamoci in volto...

Fratello, siam pari: in te sono assolto,
ché forse il mio sogno rinasce domani.

La casa abbandono sperduta nell'ombra,
mi fondo al tuo nucleo che splende piri terso.
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INS OSTENIBILMENTE...

/-UH'io mi rinnovi in te, Càrsia, che doni
nei molteplici aspetti i tuoi tesori
e riveli dell'anima i fulgori
nella bellezza innumere dei suoni,

che sono linea in me, viva armonia
di luce e d'ombra, e trasparenze d'aria,
che si mutano in forma statuaria
tra i fantasmi che tengo in prigionia.

Fantasmi vivi che la roccia esprime
con vivi tocchi, fra le tue pinete
ove il cielo ti è schermo ed è parete
nello svettare delle eccelse cime ;

ove l'aquila spazia l'ardue penne
fra gli elementi, in atto di dominio,
e assapora oltre il limite virginio
dei picchi alti, il vol nel ciel perenne.
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RAB D O M.ANZIA

Tu che l'anima tendi ora sul Carso,
qual virgulto di noce a vena d'oro
e fra le nudità cerchi il canoro
metro che vibra fra il terren riarso,

un rigurgito d'acque, per magia,
senti pulsar tra il sasso e la corolla
e in te ritrovi la fluente polla
nel fiotto immortal della poesia.
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Cosi, dal cuor, mi erompe il canto
dal fluire dell'anima sublime
per l'universo, sulle ardenti cime
a infrangere il silenzio sempiterno.
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AL CARSO

Se rrui ti guardo, quando squassa il vento
il grigior delle cime senza bruma,
e il mar ti sbatte i fianchi con la spuma
verdenera in furioso ondeggiamento,

quando la bora sembra che in sua forza
stronchi il masso pesante dalla riva
e ti lamenti come cosa viva
(e l'infuriar dell'onde il grido smorza),

l'anima è fusa in te, scossa dal maglio
della tempesta, come le tue cime,
roccia vivente che ti fai sublime
nel tormento inguaribile al travaglio.

Ma resisti al furor della violenza,
invitta al tuo dolor, ferma rimani
per sfolgorar nel sole di domani
piri tersa e viva nella tua potenza.
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Mi fu di verità colmo il mistero
della vita feconda, ove l'essenza
si eterna in una minima semenza,
come fa la scintilla del pensiero.
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del succo e degli aromi; e la fusione
ch'ella distilla con sagaci mani,
per l'amore o la morte degli umani,
se nel cuor vi avvampi la Passione;

legge pure negli astri la fortuna,
guarda la mano, se la buona sorte
ne solcò il palmo, fra le linee attorte,
o quando in ciel si fa la nuova luna.

Sa del segreto altrui intimo il male,
che l'anima conosce lentamente,
anche se il volto, maschera sapiente,
sorrida ambiguo, in suo pallor mortale.

Cosi dissero a me, vecchia del monte.
Or dunque dimmi l'intimo secreto
della mia vita, o il magico decreto
che sulla mano sta tra monte e ntonte.

Poi partirò, col consolante e Pio
responso, illuso, e rimarrai stupita
dell'ignoto che chiese, Per la vita,
il filtro della rnorte e dell'oblio.
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IL TRITTICO DELLA LUNA

OH, luna, sorella del nume solare
che intrecci l'argento e disponi i tuoi fili

notturni, con trame di sogni sottili,
dal tuo labirinto nel gioco stellare...

Mi aggrappo ad un filo che ondeggia nel vento,
sorella notturna che scendi leggera...

Io salgo la bianca scalea della sera
tra grappoli e foglie e corimbi d'argento.

Tu scendi ed io salgo. Se è lungo il cammino
(il tempo non conta), se eterna è la corsa,

mi faccio stanotte l'auriga dell'Orsa
e arrivo improvviso al celeste giardino.
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Sorella notturna, ancora un mornento
distendi i tuoi fili ; rimani anche scialba.

Se giunge improvvisa la luce dell'alba
ti disfa le trame tessute d'argento !

La luna agonizza. Io scendo. Non posso
restare sospeso ad un filo... Ritorno...

Si spengon le stelle, e l'alba del giorno
già tinge il giardino di viola e di rosso.
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CENTENARIA

O vecchia di cent'anni, che il servile
peso del tempo porti nei tuoi fianchi
e la tempesta dei cernecchi bianchi
si diffonde nel volto, al sol d'aprile,

mentre lili cosi, sul limitare,
preghi e confondi i quindici Misteri
con la tua vita; e i pallidi pensieri
son come gigli offerti sull'altare.

Pur ti sovviene ancora vagamente
come ia mano industre alla fatica
correa alla spola, a coltivar Ia spica,
agil nell'opra, all'erpice, al bidente.

Ma pif non fili... La tua mano è stanca,
si fermò sul pennecchio non finito.
La memoria vanisce. L'infinito
tutta t'avvolge d'una luce bianca.

Per i'ie
fi"a terra
il passat
e sogni

i1 telaio.
i tuoi mi
e il iil cl
fra le tut
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ELEVAZIONE

O Crrro, stamane dall'alba la neve
ti volle coprire di soffice velo.

Sembravi sospeso tra il mare ed il cielo,
rifatto leggero, più bello, piti lieve.

Sembravi uno scherzo di nuvole al vento,
che il vento volesse portare lontano.

E tanto diverso parevi, che invano
cercavo il tuo volto fra i cirri d'argento.

E tanto mutato parevi, al prodigio
del mite biancore, che l'anima lieve

inconscia saliva, tra fiocchi di neve,
per strade di sogno fiorite di grigio.

Neua do
il pèsco pi
ebbe il sur
di muschio

Bevve Ia r
avida anco
fra pietra e

un pio pro,

Ogni semer
rubò il ven
sentf Ia prir
e al sole a1

Ogni spanni
di se stessa
il gaudio de
per ogni fior
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Nulla obliò nel magico tepore
la primavera : anche la roccia ai sole
parve sbocciata fresca tra le aiuole
del Carso eterno e lapidario; il fiore,

e il timo verde e aza$re genzianelle
salutaron sorella primavera ;
vibrò la roccia, e parve una preghiera
a colloquio col sole e con le stelle.

O alba, ch
con dialane

di stelle ha
tu fresca m

ti sento, le1
Hai forse s

che cantanr
Andiamo, s

e nulla è p

O forse, sc

lo scaltro i
goder di q

si nutra di
Andiamo, t

che al mare
tu dici : .
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INVERNALE

La nebbia distende visibiii ponti
di grigia sostanza. Il piecle mi è un'ala.
Fra il cielo e la terra oggi l'anima scala
clel Carso piri aspro le cime dei monti.

Oh ! gli alberi lievi, fioriti di brina,
che ii ghiaccio arabesca a contatto del vento !

{.Jn raggio di sole sciorrebbe l'argento
disposto sui rami con arte divina.

Né mai tanto lieve fu il mandorlo a marzo
se palpiti in esso la linfa a corolle ;

stamane gli anfratti, i macigni, le zclle
son come cristalli venati di quarzo.

Per quale prodigio, sospesi, i villaggi
non hanno radice di pietra che affondi
in vena di roccia ? Gli abissi profondi
par tentino il cieio in pif vasti miraggi.

Le falci, in ri
l'aratro Ia ten
né mai come
conobbi il bur

La vita, attral
confusa che v
si come in un
mi cade nel v
Né carne cadL
i valichi tenta.
difforme qual r

fra i vasti siler

non segno di r

nel volo superl
riuive, fra abist
la vita incorpor
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ANCORA AL CARSO

Canso, che in te natura esser rnatrigna
parve alla zolla, e con bellezza rude
dall'ossatura di tue forme nude
l'anima sgorghi dove la ferrigna

terra si dona in tronco, in bacca o in fiore,
in frutto o in seme, in arboscello o in erba,
tu riveli alla mia anima acerba
la maschia vena che ti pulsa in cuore,

fatta elemento in me, come i tuoi fiumi,
sepolti in sortilegio dalla roccia,
che, sotto il sole, come un fiore sboccia
se primavera frema in mezzo ai dumi.

O sui prati riarsi estate avvanipi,
o ti dipinga autunno oppur t'indori
o si accosci l'inverno sui pianori,
fra le nude doline, o in rnezzo ai campi,

ti vedo
o belliss
una mas
aggrappi

che don
di sotto
il buon
che ha

E il but
che sa r

e il mie
di salvii

E, quanr
dell'ane
le brac<
per la I
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L'ELOGIO DELL'UVA

BrRNca, rossa,
porporina,
verde e nera,
giù dai tralci
pendi in vividi festoni.
O re autunno,
quale festa
dentro l'anima si desta !

Or che posano le falci,
nella calma
settembrina,
si preparano i gran tini
perché il liquido rubino
bolla e schiumi
e si tramuti
in dolcissimo liquore,
che dai grappoli spremuti
sprizza sangue

sot
dei
Tu
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do
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Se si addorme, sopra l'aia,
col suo manto
d'ermellino,
schietto vino
e una fiammata,
fan piri lieta l'invernata
del poeta contadino.

O sol,
di nubi r

disperso
dei cam

Hai tu ;
Laseiato

l'impero
per farti

pel pino
ai lombi

Pei pasc
o nume

Hai tu I

i due bi
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Il gregge ti accerchia con turgidi seni,
con soffici lane di riccioli biondi,

E ammiro, fratello, vederti in rinuncia
d'inutile starzo condurre il tuo gregge :

stamane pastore che Aprile ancor regge,
Apollo domani che Maggio si annuncia.

Cesrrll
nel mass<

del montr
Ie turgide

nel limo
la sua su

a piombo
ti cinga r

ti vengan
risplenda

fiorite fra
Ovunque

che ha no
dai folti
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amara dei bossi perenni, allo schianto
dell'acque, alla pietra, che in voce di pianto

diffonde un occulto potere mortale
di tomba in esilio sul fato imperiale.

t922.

Mar t
col Ca

la fron
la zolli

E tutta
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NAUF RAGIO

O pietra, che innalzi le innumeri mani
ben tese all'assalto dei cieli lontani,

con diafane dita di roccia vivente
emersa dal mare, che quasi incosciente

t'inghiotte nel gorgo, nel gesto riveli
la vita che in ogni tuo muscolo celi.

Sei come una nave in naufragio, che ernerga
dai flutti i pennoni, e poscia sommerga,

ed abbia dei naufraghi l'anima ancora
al sommo confitta, con mano che implora.

Cosi tu mi appari a picco sul mare,
o roccia, che speri Ie dita aggrappare

a qualche rottame di nube ghermita
dall'arco dei cieli a salvare la vita.

Ll luna
dal tronc

che il m
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Ma tant,
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notturno
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ORCHESTRA

UN urlo trernendo, uno schianto. Tu senti
la gioia selvaggia, Io sforzo brutale,
lo scherno, il sogghigno ? Un'angoscia mortale
ci toglie il respiro alla forza dei venti.

Un urlo piÉ forte ci investe, ci opprime,
ci soffoca e ride ; e un altro ci assale,
poi passa... ora un altro... la bora infernale
invade i pianori, le grotte, le cirne.

Un altro piri lento solfeggia, si fonde,
con rabbia scrosciante un altro ci avvolge ;

a tutti i gironi, a tutte le bolge
del Carso, la voce del mare risponde.

Non odi tu forse che stride e singulta
la còccola acerba sospesa al suo ramo ?
Nel vento, tra i rami dei pini, sentiamo
nell'anima nuova la musica occulta

che passe
che geme
tra i sassi
risorge, e

con urli r

- non §en'
nel vortic
con suon(

E noi car
sospinti d
Tu oggi,
che aveva

Eppure ti
dal mito r

Dall'occhir
che vibra

Medusa, t
il sasso si
il ritmo d'
sull'onda r
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LE DUE TORRI

It Carso, quest'oggi, piri triste mi appare
nell'arco dei cieli cui l'anima tende ;

nel sogno, fra i cirri ed il sole che splende,
due torri ho costrutto a picco sul mare.

Nel sogno due leggi rinchiusi prigione,
la chiave per gioco scagliare mi piacque
in mezzo al destino canoro dell'acque,
ché solo l'ignoto ne fosse padrone.

In esse rinchiusi l'amore e la morte :

i massimi estremi d'umana natura.
Fanciulle, una sola, per triste ventura,
un giorno, mendica, bussò a quelle porte:

* Fratello, non senti ? io languo d'amore :

se apri, con gioia ritorno a sogrzrr€. . »

u Non posso... La chiave è nel fondo del mare.

" Per voto, alla porta, confitto ho il mio cuore.

Amore, st
* Non por
può aPrirt
ché il tem

n io veng
sorella, al
u La chia
e in sogr

o Sorella,
là presso
Ma tu ni
almeno u

. Chiedel
e a tutte
se hannc
che egua

Non voc
Le torri
Non veli
che il ri

" Mi abl
cercand<
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si muore

80



I8

« "'opueusJl allorqSul aqJ o3ro3 1au 'aronu Is
ulr^ BI ocJe pe 'oprad ru apJe^ IaN

'Bllijurus opuoJ Iau e^ult{c Él opus)JeJ
opuersrp o3.ro8 Iau : ororue rurcuQQp rt{f »

'apuo(llap plorJed oJouos orulrj II eql
e^uu rp ollnJ ?u 'ouJeJ uou 'e1al uo51

'e^prqc yp o11a33ns B asnlqJ uos rrrol e'I
'epuodsu ounssau : opr.r8 uou 'acol uo51

u 'oullsoP il osre^rp 'euro; ul uurl 11un3a eqc
r^Erq3 anp eJeu lau olu^oJl ouueq es

r^uos eueJrs elleq al eilry e a
oulreu olrru Iu 'al1nrcue; 'a1aparq3 ,

" 'opo.rdde.ll3 opuels JO "'e^Eu{J ?un ouaulle
aJE^oJl or18on or 1 rpuodsrJ uou nl uW

'arEIoJoJ onl Iap urlard ey ossard p1

oporqcul BrulLrE(l o1 '1rde es 'ellelos ,

('euod el olErrBqs Eq Eleod 1r ou8os ul a
eJ?u lep r}}nu reu Esroruruos Q OA?IL{J ?'] »

« 'aJESSnQ U OruSUdS UOt 'ell8os U11e 'e11atOS

'apou rp o aJor.uB.p Borpuoru o8uan o1 ,

« 'BJEIT{oSIr spBJlS u1 'odua1 1au 'Odua1 II ?r.lJ
'euluuec 'e11aros 1e1.rod e1 a.rpdu qnd

Burcn eJrol BI esrotr pW "'ossod uos »

«'EIEJ ? Jru Blr^ e1 'ude as rarouv

'eron3 oltu
«'3J?tu IOP 

(

. « '"'el
: alou?(

: apod a

'eln

:EJ

.Ê
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Sirene, tritoni, fratello Nettuno,
cercate colei che nel tragico giorno
discese l'abisso e non fece ritorno...
Ma al sommo dell'acque non scorgo nessuno.

O Miryam, che stringi fra l'alghe contorte
la chiave fatale, la torre è ancor chiusa.
Tu sola, nel gorgo, con l'anima illusa
cercando l'amore, trovasti la morte...

E il Carso, quest'oggi, più triste mi appare
nell'arco dei cieli cui l'anima tende:
nel sogno, fra i cirri ed il sole che splende,
due torri ho costrutto a picco sul mare.
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L'UOMO DEL MONTE

Uomo sbozzato dalla pietr a grezza
del Carso eterno, nella casa nato
che con la pietra l'abile antenato
costrui per sua lorza e sicttezza

(mano atta al dominio del gran masso
ch'egli spaccò dalle radici attorte
del monte, e che ridusse in pietre morte
pel focolare, tra l'abete e il sasso);

tu che in eredità di lui ne Porti
mascella salda e zigomo sPorgente,
e l'intima sostanza di tua gente
ti si rivela nei tuoi occhi assorti,

mentre scuoti la cenere indurita
della roccia, alla vertebra sublime,
dalle profonde viscere alle cime
il germe tu ritrovi della vita.
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I L FA B B R O

O fabbro, che hai braccia robuste d'artiere,
forgiando strumenti di ferro su incude,
diffondi nell'opra, dal muscolo rude,
col ferro e col fuoco sagace il volere.

Con l'anima tesa alla gioia che crea
sull'igneo metallo, il martello sonoro
tu batti ; o titano dell'aspro lavoro,
che in forme tramuti il poter dell'idea,

non quivi è l'Olimpo, né latrano i cani.
Ti sono alla pari, Piracmone fiero;
tu assimili il ferro, io il verso al pensiero :

entrambi robusti, entrambi titani.

Io pure caduto fra Teti e Eurinome
in tacite opre diffusi il mio canto,
e a Leuno per Giove ricaddi, e dal pianto
conobbi la forza e il potere di un nome.
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IL MENDICANTE

MrNolco, ogni giorno tu bussi alla porta
con nocche pietose nudrite di doglia,

e fai Ia tua croce: poi baci la soglia
pregando in silenzio, con l'anima assorta.

L'offerta di un pane condito d'amore
ringrazi, con rito, nel nome di Dio,

e poscia in sentieri fioriti d'oblio,
riprendi la pena del sacro dolore.

O ignoto, che passi pel triste roveto
del mondo, io seguo Io stesso cammino,

sospinto dal sogno di un cieco destino,
con l'intima gioia d'un vivo segreto.
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Suscito con la rima all'amPie sPole
il canto eterno, in trama di fervore,
mentre a prodigio sorge, o tessitore,
dal mio telaio un cantico Pel sole'

Tt rir
petto
della
cemen
e nutr
di par

porti r

del tu
lo spir
quand
fatta r
alba tr

arte a
che si
per la
Tu nc
ma de
riconfr

90



I6

uJpdeJd eql (udo.l uoJ IIUJaJUoJIJ
elulJorurul ?ruluu.l uplud EIIap uu

'oro11u,11ap epuorl BI lperyc uou nJ
'oro^el lap eunu o 'u1ro13 en1 u1 rad

'a1e;uou1 oJrP ul Blnluurl IS eqJ
vleute elaJJ EI uoc 'e11n ellu aUB

esorado,y uoc uud II Eqp rad uqp
psedur aqc 'a1r1tru o 'auo11eu e11e;
Bropul.s aqc e1113.1u,1 lJont opuenb

'urolyu euoJ 'ocon; lep o11-t1ds o1

Ilssr^os Il aq3 ;ud a 'ou11.rutu onl lep
eso1ro13 aletutulls u1 erocuu qrod

olulsoJ leu asrol E 'olySpuran ued 1p
eouual o11r1ds ol l^Irlnu e

'uuan8 e11u 'eu1ue.l uof, IABlueuaJ
prral e anEuus 1u131oq EoISrpJ ellep

eJuurol BI orluep 'a1uu1aue o1lad
olerpenb 1oc 'aluassod opalp la

OIVIJVNUOd 'II



al genio la struttura dell'idea,
che in gigantesca forma si concreta
a scalare oltre i secoli, in violenza,
l'eternità che chiude la potenza
del tuo gesto sublime, oltre la meta,
la bellezza di un popolo che crea.
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SUPERSTITE

O monte, dai fianchi che furon squarciati,
tu chiudi nel sole le tue cicatrici.

A stento io salgo le impervie pendici,
fra i tronchi dei pini che son mutilati.

Raggiungo con spasmo la vetta, che un giorno
al cielo cantava un peana alla vita,

ed oggi ritrovo disfatta e ferita.
Oh quanto diversa, nel triste ritorno !

Quell'unica quercia, che i rami protende
nel tronco, il dolore la rese contratta,
superstite sola, fra tanta disfatta,
malviva e malmorta la vita difende.

Le vive ferite, nel tempo, ella chiuse,
che furon cagione di male e di schianto.

Cosi dal dolore il mio cuore fu infranto,
e poscia alla gioia di viver si illuse.
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Poi passa. E pel fante, che fu battezzato
nei gorghi del fiume e in esso temprato

fu il bronzo di Roma, ti sgorghi dal cuore:
. O Patria, ti servo con umile ardore,

O Patria, pel sangue del fante divino
più degno riprendo il nuovo cammino. ,
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Rugiada di gloria, rugiada d'amore,
attingo all'ampolla profonda del cuore

e bacio in silenzio, nel iiore fiammante,
la stimmate sacra del cuore del fante.
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IL LAGO

Nel no*e del Padre, del Figliuolo, dello
Spirito Santo, mi battezzi, fratello

della viva roccia che a specchio ti chiude
fra i monti gloriosi che han l'anima rude,

nel sole e nel vento. Ti sento pulsare,
per tutte le vene che scendono al mare

che vengon dai monti cui arde la cima,
o placido lago, in cui si sublima

il rito immortale, nel dono immortale.
Sei l'acquasantiera nella cattedrale

dai marmi robusti arcuati dal fante
che immerse, a sua gloria, le stimmate sante

nell'acqua lustrale. Ne bevo il dolore
con gola riarsa, e disseto l'amore.
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PA S S I O N E

Sellvo sul monte nomato il Calvario.
Il monte, squarciato, era come un ossario

fra il grigio violastro. L'infranto pietrame,
agli occhi mortali, fu un viscido ossame

lasciato a custodia del tempo e del sole.
E fatta pifi sacra mi parve Ia mole

di Monte Calvario, nell'arco dei cieli.
O nume del Carso, perché non ti sveli

sevado cercando il tuo nome e il tuo vol to ?
Non vedi che in cuore ti reco raccolto,

a guisa di offerta, l'umano dolore ?
Tre volte, nel nome di Nostro Signore,

ho fatto Ia croce: baciai la tua terra
tre volte, e mi parve sentir di sotterra
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ULISSE NOVO

Tl vidi coi bovi condurre nel campo
I'aratro, o fratello, pel solco diritto.
L'acciaio che in terra guidavi confitto
vibrava nel sole d'un lucido lampo.

Nei muscoli saldi dal fronte al tallone
lo spirto fremeva per l'opra possente;
dei bovi aggiogati all'acciaio fendente
la lorza eternava in quel gesto lo sprone.

Ne mai vidi opra di genio fabbrile
pif eccelsa, fermata nel tempo con arte.
Nel ritmo il dominio formava la parte
più bella del gruppo, nell'atto virile.

Dal solco sanguigno, l'odor della terra
pareva piti amaro del concio, e piri acre:
in humus trasfuse le ceneri sacre
avrebber donato, sul campo di guerra,
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L'ECCLESIASTE

Serre colonne aveva la mia casa,
con sette plinti e sette capitelli,
a sostenere il tetto e la cimasa,
e nel muro di cinta due cancelli

aperti giorno e notte ai pellegrini;
e dodici giovenche e tre montoni,
e gli erpici, e gli aratri, e dentro i tini
il vino rosso, e lini entro i cassoni

di noce lavorato. E avea tre nuore
ch'eran come la spola nel telaio
e nella madia il pane; e il prato in fiore
per l'api industri, e messi nel granaio.

Olio negli orci e fiamma al focolare,
e campi e vigne, traini e pingue fimo
per la mia terra; e gregge a pasturare
che dava il latte dal sapor di timo.
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"Vuoi che vediam per me, qual sia il decreto
che m'attende nei giorni del futuro ?
- disse il capoccia. - Svelerò il segreto
con un responso mistico e sicuro. "

Apri la Bibbia, e fattasi la croce,
entro le vecchie pagine gia guaste
posò il dito tre volte, e ad alta voce
per tre volte cito dell'Ecclesiaste:

u Sette colonne aveva la mia casa,
con sette plinti e sette capitelli,
a sostenere il tetto e Ia cimasa,
e nel muro di cinta due cancelli... "
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II.
L'AVVENTO

Che importa se hannno le stimmate sante
del sacro martirio, nel cuore fiammante ?

Che importa se mozze han le mani e le membra
stroncate ? L'elmetto oggi forse non sembra

la sacra corona di Cristu risorto ?

Che iniporta se hanno nel cuore contorto

lo spasimo eroico, e la piaga al costato ?

Che importa, se il tronco lor fu mutilato

dal ferro e dal fuoco all'ardore divino?
Rivivono intatti, nel santo mattino,

con carne pulsante di gloria immortale;
e il Carso festeggia, col bronzo eternale,

l'avvento glorioso di tutti i suoi morti
che in nome di Cristo oggi sono risorti.

III.
IN EMMAUS

Fratelli di campo, la strada è fiorita,
la casa è lontana. Colei che la vita

vi diede nel mondo, prepara la mensa
con gioia: vi attende, vi chiama, vi pensa...
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indumenti lasciati, rovine e macerie che segnano il
passo della nostra gloriosa avanzata.

Ma più giri, dove il sole si alza, ove tutto è ri-
gato a zone d'oro, IaggiÉ il mare ed il cielo nell'ansia
febbrile sembra attendano il giorno della liberazione;
sembra che il muggito del mare intoni la canzone

della libertà. È un contrasto cosi profondo e cozzante
che lascia scolpita nel cuore una specie di gioia nel
sacrificio solenne.

E le pietre sussurrano al vento ripercotendo nel-
l'anima questa canzone:

Pei miei morti e pei miei vivi
per la terra e per il mare,
il mio sangue, la mia carne,
tutto quanto vo' donare:
il mio core a brano a brano,
la mia anima errabonda,
il mio amore, il mio destino,
la mia vena piÉ profonda.
Pei miei morti e pei miei vivi
per la terra e per il mare,
il mio sangue, la mia carne,
tutto quanto vo' donare...

Dolce nenia ispirata fra le pietre del Carso, osser-
vando da lungi il bel mare di Trieste e osservando
fra i sassi i resti della lotta ultima ed epica.'

Chi potrà dire al tempo : . Cancella la visione
ond'io Ia dimentichi ? " Nessuno ! Certe cose non si
dimenticano mai. Ed io l'ho scolpita, l'ho qui, fa parte
di me, è mia e nessuno me la leva. Io ho palpitato e

palpito ancora fra la vita e la morte.
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